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S iamo talmente stanchi di guardare, che spesso anche la tv la
ascoltiamo soltanto, perciò, per una volta, parliamo di ra-

dio: una tv immaginaria. E ieri infatti, ascoltando Radio Popola-
re, abbiamo immaginato il tricolore, di cui ora si parla tanto, sia
per il richiamo del presidente Ciampi, che per la manifestazione
del Polo, unico caso al mondo di adunata governativa sotto
mentite stelle (e strisce). Invece quelli di Radio Popolare sono
andati a cercare il tricolore nelle case degli italiani. E hanno
scoperto che di bandiere ce ne sono molte, ma per lo più sono
ricordo della nazionale di calcio, il fondamentalismo più amato
dagli italiani. Tra un'intervista e l'altra, inoltre, è stata ricostruita
la storia del Tricolore, di cui i leghisti non sanno niente, visto
che, come ci ha informato il collega Carlo Brambilla, definiscono
'imberbe' la bandiera nazionale, che ha più di 200 anni, mentre
credono che sia un'antica insegna padana una cosa inventata da
Bossi in pizzeria. Potevano almeno farsela disegnare da Armani,
o dalla Esselunga, come pensano di fare quelli di Forza Italia, che
vogliono privatizzare anche il Tricolore. La loro patria è il busi-
ness, la loro religione esentasse. Se al posto dei no global sfilasse
la Finanza, oggi a Roma si scatenerebbe il fuggi fuggi.

fronte del video Maria Novella Oppo

Se sfilasse la Finanza

Valeria Viganò

Il governo conferma il ricorso alla
delega per la riforma delle pensioni
e va allo scontro con i sindacati.
Cgil, Cisl e Uil restano in attesa di
incontrare il premier, ma il mini-
stro Maroni avverte: «Vertice inuti-
le, con le parti sociali nessun con-
fronto politico». Sergio Cofferati:
«Se le intenzioni vengono confer-
mate, inevitabile la rottura».
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CON LA PICCOLA ZINGARA SI PUÒ

I
n Bambini nel tempo, Ian
McEwan narrava nelle prime
decisive pagine del libro la

scomparsa improvvisa, dentro un
supermercato, di una bambina di
pochi anni. I genitori impazziti la
cercano dovunque ma capiscono
ben presto che qualcuno, approfit-
tando di un momento di disatten-
zione, l’ha rubata. Esattamente co-
me si fa con un portafogli o una
automobile. Ciò che appare un
evento pieno di assurdità diventa
sempre più vero e loro devono fron-
teggiare l’enorme angoscia del rapi-
mento e forse della morte della fi-
glia. Tutto questo porterà conse-
guenze incalcolabili nelle loro vite
segnate da un’assenza che non si
colmerà più. Immaginiamo lo stes-
so dolore che devono aver provato
i genitori di Angela, la bambina spa-

rita durante una gita al Monte Fai-
to. La stessa incredulità, sgomento,
paura, disperata concitazione che
hanno scandito gli attimi e poi i
minuti e le ore susseguenti alla spa-
rizione di Angela. A cinque anni di

distanza le ore sono diventate gior-
ni e le settimane si sono accumula-
te sempre solcate dal medesimo
vuoto. Ma non credo che due geni-
tori si rassegnino mai alla mancan-
za di un figlio, tanto più nell’incer-
tezza della sua esistenza o della sua
morte. Angela semplicemente non
c’è. In questo momento, per tutto
questo tempo. Non possono dire
nostra figlia non c’è più ma di no-
stra figlia non sappiamo più niente,
dei suoi giochi d’infanzia, dei suoi
sorrisi pieni di ingenuità, del suo
viso paffuto. Ogni tanto un testimo-
ne segnala alle autorità la somiglian-
za tra Angela e qualche altra bambi-
na, è accaduto diverse volte, alimen-
tando le mai vinte speranze dei ge-
nitori di rintracciarla.
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ROMA Interpellanza dei Democratici
di sinistra sui rapporti tra Berlusco-
ni e il suo socio saudita, il principe
Al Walid, dopo le indiscrezioni del
«Messaggero». Secondo il quotidia-
no romano il presidente Bush si sa-
rebbe rifiutato di ricevere Al Walid
alla Casa Bianca per i suoi contatti
con la rete finanziaria di Osama Bin
Laden. Mediaset precisa: Al Walid
ha partecipazioni in molte società
sia negli Stati Uniti che in Europa.

ALLE PAGINE 2-7È
stato George Bernard Shaw a
scrivere che il peggior peccato
contro i nostri simili non è

l’odio bensì l’indifferenza. Sentimenti
che in una guerra, evento notoriamen-
te crudele, sono abbastanza prevedibili
se indirizzati verso il nemico ma che,
nella guerra italiana appena dichiarata,
stanno bussando a indirizzi sbagliati. Si
ha l’impressione, per esempio, che
quel nodoso rancore presente qua e là
in alcune piazze imbandierate, più che
sul nemico planetario Osama bin La-
den desideri abbattersi sulla testa di chi
la pensa diversamente e sfilare non vuo-
le. Ad ascoltare certe dichiarazioni, a
leggere alcuni titoli più che a sconfigge-
re il terrorismo la «Nostra Guerra» (co-
sì, ieri, la copertina di un diffuso setti-
manale) sembra adattissima per spezza-
re le reni all’opposizione definita dai
più eroici interventisti codarda, imbel-
le e comunque meritevole di ludibrio.
Cosa importa se l’Ulivo, nella stragran-
de maggioranza dei suoi parlamentari,
ha votato per l’invio dei soldati italiani
a fianco di quelli americani? Questa è
la sinistra che comunque si è «suicida-
ta», la sinistra che «fugge davanti ai
talebani», che volta le spalle alla civiltà
occidentale, che merita di essere appe-
sa per i piedi alla colonna infame di
“Libero”.
Interessante notare cone i più spietati
commandos di questa guerra condomi-
niale siano proprio i convertiti, coloro
che a quella stessa sinistra hanno appar-
tenuto e che adesso sparano dalla trin-
cea di Berlusconi e non fanno prigionie-
ri: l’ex vignettista di “Paese Sera” che
pietosamente regala agli ex compagni
«due o tre ore di sopravvivenza»; l’ex
dirigente della Fgci, un dì eletto nella
gioiosa macchina da guerra di Occhet-
to e che oggi assiso sui banchi di Forza
Italia solidarizza con il giornale di Fel-
tri; il presidente del Senato, silente da-
vanti alle liste di proscrizione dei depu-
tati contro la guerra, difesi invece dal
presidente della Camera, che è demo-
cristiano e non ha studiato Popper.
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C
aro Furio,
mi hai chiesto di ritrovarti
un mio vecchio saggio sul-

lo storico «flirt» tra la sinistra ita-
liana e gli Stati Uniti. Avresti do-
vuto averlo, perché era stato pre-
parato per un convegno, alla Co-
lumbia University, nel gennaio
1980, «L'immagine americana in
Italia e l'immagine italiana in
America», diretto da Giovanni
Sartori e di cui tu sei stato l'orga-
nizzatore. Il mio testo, insieme ad
altri interventi, era stato pubblica-
to come «Il mito americano di tre
generazioni antiamericane». In
Comunicazione di massa 3, 1980
(che tu allora dirigevi) e poi è sta-
to ripreso da Laterza, in un volu-
me a più voci intitolato La risco-
perta dell'America, del 1984. Del
mio scritto dovrebbe esistere an-
che una traduzione inglese pubbli-
cata da qualche parte, ma non rie-
sco a ritrovarne traccia nei miei
archivi. In ogni caso io non parla-
vo tanto agli italiani, quanto agli
americani, ed è per questo che mi
diffondevo in notizie su personag-
gi come Pavese, Vittorini o Pin-
tor.

L'
avevo scritto perché imma-
ginavo che per molti ameri-
cani l'immagine della sini-

stra italiana fosse quella di militan-
ti che manifestavano per il Viet-
nam contro «Johnson boia», e vo-
levo far capire loro come almeno
tre generazioni della sinistra italia-
na (forse persino molti che inneg-
giavano all'Unione Sovietica) era-
no cresciute all'ombra di un «so-
gno americano», e se qualcuno si
era documentato per dovere d'uffi-
cio sulle traduzioni del Diamat, la
maggioranza era cresciuta (e si era
aperta a ideali di libertà) leggendo
i narratori americani, vedendo
film americani, ascoltando musica
americana (prima jazz e poi folk)
e coltivando una immagine mitica
e affettuosa dell'America.
È un paradosso, ma è storia. Forse
non lo è stata per qualche vecchio
«compagno» che ha pianto per la
morte di Stalin, ma lo è stata per
la grande maggioranza degli intel-
lettuali (traditori come sempre - e
come giusto che siano, pronti ad
alimentare le contraddizioni all'in-
terno del loro stesso gruppo). Im-
magino che parte di questa storia
possa suonare nuova anche a dei
lettori italiani, e forse è giusto ri-
cordarla.

ALLE PAGINE 30-31

Il socio un po’ sospetto del premier imprenditore
Mediaset tranquillizza. L’opposizione presenta un’interpellanza urgente: Al Walid
socio d’affari di Arcore, è Al Waleed, considerato fiancheggiatore di Bin Laden?
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L’alleanza
del Nord
conquista

Mazar-i-Sharif

D’Alema:
Berlusconi

promuove i dirigenti
infedeli

Maroni e pensioni, ciascuno per la sua strada
Il ministro leghista: con i sindacati non si tratta su nulla. Cofferati: rottura inevitabile

CASCELLA A PAGINA 9

È morto
a 93 anni

l’ex
presidente

«Amici, so che questo è un tempo
difficile. Eppure ho un sogno.
Sogno che un giorno, in ogni città

e villaggio e ghetto del mondo
saremo capaci di trasformare la
montagna della disperazione

nella pietra della speranza».
Martin Luther King, «I have a
dream», Washington, 28-8-1963

C’È CHI PARTE
E CHI SUONA

LA BANDA
Antonio Padellaro

IL CUORE
ROSSO

DEL SOGNO
AMERICANO

Umberto Eco

  

Afghanistan

Leone

Fininvest

Un carro armato dell’Alleanza del Nord nel villaggio Dasht-i-Qala Ivan Sekretarev/Ap
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